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BREVI OSSERVAZIONI' 

SUL CERCINE 


VEDUTO 


SUGLI ANTICHI MONUMENTI 



Nel Bullettino archeologico napoletano parlando di un vaso del 
R. Museo, rappresentante Nettuno ad Amimone, descritto già da’chia- 
1 issimi archeologi Gerhard e Panofka , osservai che Amimone teneva 
in inano un oggetto, il quale io seguitando i già nominati dotti chia- 
mai una corona (Bull. cit. p. 56). Non pertanto la diligente osserva- 
zione del monumento originale rimase nell’ animo mio alcun dubbio 
sulla vera determinazione di quell’oggetto: ed avendo avuto posterior- 
mente il piacere di conversare col eh. dottor Emilio Braun nel locale 
medesimo del R. Museo, gli proposi questo mio dubbio, al quale egli 
rispondendo con quella gentilezza che gli è propria, comunicommi un 
pensiero o piuttosto ispirazione che al momento gli venne, e determinò 
quell’ oggetto per un cercine da servire appunto per sovrapporsi al 
capo, onde portare l’urna che la Danaide era andata a riempire. Que- 
sta opinione, che indubitatamente è la vera, mi La mosso a far qual- 
che ricerca su quell’ arnese , e mi è stato dato di riconoscerlo in altri 
monumenti, come intendo di far rilevare in queste brevi osservazioni. 

Primieramente è noto che il cercine ha in latino la denominazione 
caesticitlus o arculus , ed in greco quella di tvXjj o cirsTpa (1). Son 
molto chiare le definizioni di Festo e di Diogene Laerzio, le quali 
sarà utile qui richiamare per maggior dilucidazione di ciò che diremo. 
■Arculum, dice Festo, appellabant circnlutn quem capiti imponebant 
ad sustinenda commodius vasa , quae ad sacra publica capite porta- 
bantur» ; ed appresso « caeslicillus appellatur circulus, quem super- 

i 

(ì) Vedi Casaubon. ad Athen. Vili, i3, p. 6ao seq.j lleyne in Apol- 
lod. li, 5. 1 1 , §. 1 4 in annotat. crit. } Mailer ad Festina, v. ataulum , p. 1 6 
et v. caetticilluM p. 45. 




ponit capili , qui aliquid est laturus in capite». Potrebbe taluno da 
questi due luoghi ricavare che il cercine di forma circolare, come al 
presente si usa, dicevasi geperalmente caeslicillus da' Latini; laddove 
la voce arculus serviva forse esclusivamente a dinotare quel partico- 
lare arnese, che si adoperava a portar sulla testa i vasi. Il vocabolo 
rv >>7 è espressamente definito da Diogene Laerzio rèv xaXovpivijv tvXigv, 
Èy’ìj; r« oopTta Sa<776c£ovTw etc. (1), definizione riportata da Suida alla 
voce xorvXirj , erroneamente , come han dimostrato il Casaubono ed il 
Menagio (2). In fine la significazione della voce tmtìpoi risulta mani- 
festa da un luogo di Apollodoro (3), messo in confronto con altri due 
luoghi dello scoliaste di Apollonio Rodio (4), e di Eudoxia (5), i quali 
riempiono la lacuua esistente nella narrazione di Apollodoro. Questa 
tradizione, intorno la quale citasi l’autorità di Ferecide, portava che 
quando Ercole recossi al giardino delle Esperidi per corre i pomi, 
ed in ta] modo eseguire i comandi di Euristeo, fu appunto Atlante 
che li colse ed Alcide sostenne per alcun tempo la volta del cielo : 
che tornalo Atlante co* pomi disse eh’ e’ medesimo volea portarli ad 
Euristeo: ma che Ercole con inganno lo persuase a riprendere per 
poco il polos , finché e’ non si facesse un cercine (r évorrslpav) per so- 
vrapporlo al suo capo , per viemmeglio sostenere quel peso. Non senza 
ragione ho qui estesamente riferita la narrazion di Ferecide. Serve 
questa , come a inè pare , a smentire ciò che asserisce Diogene Laer- 
zio (6^ , cioè che Protagora si credea inventore del cercine. In fatti 
comparativamente considerata l’epoca in cui fiori questo filosofo , e 
quella in cui visse Ferecide, si troveranno quasi coincidere (7). Or se 
appunto il cercine forma la base della narrazione ferecidea, la quale 
anche prima del logografo probabilmente esisteva , dee certamente 
riferirsi ad epoca più antica la introduzione di quell’ arnese, che è 

(i) In Protag, lib. IX, 53. 

(а) Ad Diog. Laert. I. c. 

(3) Lib. Il, cap. 5. 

(4) Ad IV Argon. 1 3g6. Fù già notato che bisogna leggere antifMv, non 
già rrópav, come leggevasi malamente nello Scoliaste. 

v (5) Violar, p. 217 . 

(б) In Protag. 1. c. 

( 7 ) Vedi Petcrscn, Handb. der gricch. Litteraturgescb. p. 87 e p. i*3. 
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necessario per credere che (ardi siasene fatta la invenzione. La 
armi essersi a Protagora attribuita a causa dell’altro racconto 
rincontro di Democrito e delPAbderila. E di questo incontro 
filosofi sipntran leggere i varj luoghi degli antichi scrittori 
fanno menzione , raccolti dal Menagio (1 ). Su di che avverto 
essi evidentemente risulta non già l’uso della tùXi}, ma una 
d acconcia disposizion delle legna che Protagora portavo sulla 
ipplichiamo ora alle varie classi di monumenti ciò éhe sinora 

0 detto. E principiando da* vasi, che secondo il latino gratnma- 
lelle pubbliche feste portavansi sul capo , riesce spontanea 
nazione delle nostre ricerche a’ monumenti che ritraggono le 
~i'e. Citerò ad esempio due vasi pubblicati dal eh. sig. cav. 
imi (2) , nel primo de* quali una donna che ha deposta l’idria 

1 bocca di leone da cui scorre l’acqua tien sul capo la tvXijì nel 

0 un* altra che tiep colle mani l’urna poggiandola sulla sinistra 
offre pure sul capo il cercine : e son sicuro che questo non tar- 
ravvisarsi sopra altri simili monumenti. 

asso ad un'altra applicazione particolare a’ monumenti di Ami- 
Molti son quelli ne’ quali la figlia di Danae è assai bene deter- 

1 dal caesliciltus che tien colla mano. Già il sig. dott Brami , 
li sopra accennai, osservollo nel vaso del nostro R. Museo, che 
certo il solo a presentarci questa particolarità. Non ha guari 
luto un importantissimo vaso, di cui si attende la illustrazione 
ttiss. sig. cav. Avellino, il quale vi ha riconosciuto Narcisso 

specchia alla fontana di Amimone: ora è notevole che la figura 

« 

jst’ ultima è appunto determinata dal cercine che stringe colla 
ed è questo pressoché simile a quello che è nel vaso del R. 
». Un altro vasculario dipinto è presso il negoziante di oggetti 
li sig. Raffaele Barone, che rappresenta pure il soggetto dlNet- 
ìd Amimone, ove una compagna di costei.si allontana portando 
’urna e Yarculus . Finalmente richiamo l’attenzione degli archeo- 
opra un’altra vascularia pittura edita dal Passeri ( 3 ), il quale 


1) Ad Diog. Laert. I. c. Observat. p. 4 ai. 

2) Pitt. di vasi fitt. ant. tav. XLIII, e CXXII. 

3 ) Pici. t. Il, tab. 171 j cf. Boettiger, Amalthea, t. II, p. 286. 
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spiegolla per un Bacco tridentifero. Vedesi in essa Nettuno che ra- 
giona con Aminone , la quale tiene in mano un oggetto rotondo cre- 
dulo dal Passeri una focaccia* L’urna è al suol poggiata , e tré Satiri 
circondano il nume e la Danaide. 11 sommo cav. Welcker interpre- 
tando quella rappresentazione ammise che fosse una focaccia in mano 
ad Ainimone, credendola un indizio di matrimonio (1). Ma dal con- 
fronto di tanti monumenti osiamo francamente asserire che quell’og- 
getto è un cercine. Per la occasione poi che ce ne fornisce questo 
monumento, osserviamo che forse anche questo vaso del Passeri dee 
riportarsi al dramma satirico di Escliilo intitolato Amimone, come già 
altrove sospettammo di altri monumenti (2). L’arnese che abbiamo 
impreso ad illustrare non sarà difficile ravvisarlo ancora in qualche 
figura di Atlante, ove comparisca il polos sul capo, non già sulle spalle 
di lui. Tra questi va certamente ricordata la figura di Atlante che si 
osserva nel pregevolissimo vaso del nostro R. Museo , precisamente 
presso ad Ercole ed alle Esperidi (3). Noi già vedemmo una tradizione 
di Ferecide, in cui si parla del cercine; e quantunque in essa Ercole 
cerca di formarsi quell’arnese, pure è credibile che anche qualche 
volta si ponesse sul capo ad Atlante. Ed in fatti il cav. Gerhard (4) 
crede potersi alla emtpet riportar la benda che tiene Atlante in uno 
specchio etrusco della collezione Fedi (5). Lo stesso illustre archeo- 
logo di Berlino riferisce una gemma, ov’è Atlante solo che sostiene 
sulla lesta il polos (6) ; ora a mè pare,, per quanto può ricavarsi dalla 
semplice figura c massime in un sì piccolo monumento , che sul capo 
del Titano veggasi la ruÀvj : se pure non voglia credersi un diadema, 
che circondi la di lui testa , quella linea che vedesi superiormente se- 

(i) Pliilostr. p. a5i-a5a. 

(а) Bull, arch napol. p. 56. 

(3) Questo importante monumento é stato pubblicato dal eh. sig. 

cav. Quaranta nel t. XV degli Ann. civ. del regno delle due Sicilie (vedi 
p. 5a c ed é illustrato in una particolar memoria dal cb. sig. cav. 

Odoardo Gerhard, Archeraoros und die Hesperiden : vedi la tav.. II. 

(4) Mernor. cit. p. 6o. 

(5) Micali, Monumenti, tav. XXXVI, 3 ; cf. Rnoul-Itoebctle, sur Ics 
repr. d Alias, p. 55. 

(б) Tav. IV. n. 3, annessa alla citata memoria. É tratta dalle impronte 
gemmarie dcll'lnstituto, Cent. I, n. 65. 
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te poche osservazioni basteranno per richiamare l’atten- 
archeologi sopra il cercine adoperato dagli antichi: e non 
e ravvisarlo in quei monumenti che presentano analogia 
le’quali abbiamo fatto parola. 



Spiegazione della tavola . 


>nna idrofora che si osserva in un vaso pubblicato dal cav. 
(Piti, di vasi fittili ant. tav. CXXU). Forse si è voluto espri- 
mine ravvolto, e non gih spiegato» 

tra donna idrofora che comparisce in un vaso edito pure dal 
ami (op. cit. tav. XL111). 

cercine che tiene in mano Amimone in un vaso del Passeri 
•ict. t. II, tab. 171). 

cercine che tiene in mano una compagna di Amimone in 
laria pittura osservata presso il sig. Raffaele Barone, 
cercine che tiene in mano Amimone in un vaso del R. Mu- 
nico, descritto da’ sigg. Gerhard e Panofka (Neapels ant. 


5 , p. 265). 


GIULIO M1NERV1NI. 
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